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Accenno rapidamente ai punti che tratto, poi metterò sul sito. 

Il titolo del mio intervento è Il bambino homo oeconomicus. 

Il bambino va osservato – e Freud ci ha invitato a farlo – come capace fin da subito di un 

legame sociale con meta la soddisfazione propria e dei suoi partner; per iniziativa individuale egli 

mette sul mercato dei rapporti – parliamo appunto di mercato – una materia prima propria (di 

qualsiasi materia si tratti) e un modo di produzione che poi è la co-produzione con gli altri, cioè la 

soddisfazione insieme con gli altri del prodotto da lui messo in campo.  

La seconda questione su cui ho lavorato è che il bambino pensa che il mercato di domanda 

e offerta può avere successo, ovvero il mercato può far succedere degli eventi di legame che sono 
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vantaggiosi per lui e per l’altro. Mi veniva in mente un esempio che abbiamo notato io e Mariella 

Contri con i miei nipotini: quando un bambino si mette a giocare con dei compagni e prende, per 

esempio, la palla dicendo ‘è mia’, il suo è un moto iniziale, ma appena viene invitato a giocare con 

gli altri, capisce immediatamente che quell’invito è vantaggioso e che sarebbe diseconomico e 

improduttivo il suo isolamento unilaterale.  

La terza questione su cui porto l’attenzione è l’espressione “apprezzare” o “disprezzare” il 

bambino da parte dell’adulto che ho preso da un passo di Matteo sullo scandalo
3
. Matteo dice di non 

dare scandalo ai bambini, ma il dare scandalo per lui è disprezzare il bambino e disprezzare quindi 

il suo modo di porsi, il suo contributo, la sua capacità di legame sociale perché il bambino pensa il 

suo rapporto con gli altri, come – si diceva stamattina – impresa sociale.  

Altro punto. In che cosa consiste il disprezzo da parte dell’adulto? In frasi come: “Ma che 

cosa ti viene in mente?”; ho pensato che questa frase da parte dell’adulto vuol dire “Ma cosa vai a 

pensare di poter soddisfare il tuo principio di piacere, invitandomi a soddisfare io stesso con te il 

mio principio?”. È questo lo scandalo.  

Un’altra annotazione è che il bambino regge per molto tempo il conflitto tra il pensiero 

della propria offerta come soddisfacente per sé e per l’altro e il pensiero che invece quell’offerta 

non interessa all’altro.  

A proposito, Freud nell’analisi laica dice ad un certo punto: «Non è il conflitto tra principio 

di piacere e rinuncia alla soddisfazione la condizione per la malattia, ma servirsi di un mezzo 

inadeguato a risolvere il conflitto»;
4
 ed è, afferma, «la rimozione del principio di piacere».

5
  

Nell’intervento
6
 che metterò sul sito porto una serie di esempi del fornire pareri per gli 

avvocati in casi di bambini coinvolti in contenziosi familiari: da un lato produco questi pareri 

perché l’avvocato possa usarli al meglio in giudizio, cosicché il bambino sia affidato adeguatamente 

dopo separazioni e divorzi; dall’altro perché è proprio nel momento del conflitto familiare che il 

bambino vive contraddittoriamente il conflitto tra essere capace di porsi, sempre in famiglia, 

secondo il proprio e altrui interesse e il fatto che proprio questo non interessa invece all’adulto. Mi è 

venuto da pensare in questa occasione che è l’indifferenza – disprezzo e indifferenza, secondo me, 

si accompagnano – che fa colare il sangue.  

Metterò questi esempi del lavoro che faccio coi bambini dai tre anni ai quindici per 

intervenire in questo momento di crisi, in cui il bambino può mettere in crisi il proprio principio di 

legame di soddisfazione, la sua idea di legame sociale come appuntamento: ciò accade proprio 

quando è il genitore che mette in crisi l’idea dell’appuntamento.  

Accenno solo da ultimo ad una recensione che mi è stata chiesta di quel libro di cui avevo 

già parlato La storia di Mario
7
 della mia amica Marina Corona. Questo testo è stato giudicato da più 

parti, anche in pubblico durante alcune presentazioni, come un caso di autismo, quindi 

psicopatologia precoce. Non è così; in merito a questo bambino – e leggerete, se avrete voglia, la 

mia recensione – mi viene in mente quello che prima Mariella Contri diceva sull’idea che 
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l’individuo sia fonte individuale della propria legge: la singolarità del pensiero, che potrebbe essere 

produttivo per l’adulto che lo condividesse, è inaudita per gli adulti che gli stanno intorno, dalla 

famiglia all’insegnante; vuol dire che non c’è ascolto. L’indifferenza è quella di chi neanche si 

mette ad ascoltare, e quindi ad osservare la ricchezza di questa proposta. 

Giacomo B. Contri 

Volevo solo raccogliere la coppia dei termini apprezzare-disprezzare.  

Ognuno dovrebbe mettersi sul chi va là quando si accorge dei propri disprezzi, capita a 

tutti: quando mi trovo a disprezzare, farò bene a fermarmi e ripensarci molto bene. Su apprezzare 

invece possiamo dire: il bambino sano apprezza, il bambino autistico non apprezza; non ha di che 

apprezzare.  

Spesso si osserva che quando è il bambino a disprezzare (i compagni di classe ecc.), 

minimo minimo potrei scrivere una relazione certa su che cosa sono i suoi genitori, perché questa 

tendenza l’ha presa da loro. Il bambino non disprezza fino ad un certo punto; non esiste il 

fenomeno, ma certo ci sono genitori che impartiscono questo insegnamento-educazione ai loro figli, 

spesso sono quei genitori su cui il bambino a ragione non trova nulla di pregevole. Il genitore senza 

nulla di pregevole per il figlio è più patogeno di qualsiasi altra azione.  
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